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Sì vorrebbono fole» parole dolci, e fonanti; poco importando, anzi mol­
to giovando a i fopraddetti Maeffri, fe le Ariette ion prive di lentimen-
ti forti e d’ingegnofe rifleffioni (a )  , purché abbiano belle , ed armonio-
le parole . Ma per verità io non fo dar torto alla pretenfione di tal gen­
te , poiché , fe ne’ Drammi fi fludia follmente , o almeno principalmente
il diletto della Mufica , ragion vuole, che il Poeta prendendo a compor­
li componga fecondo il gufto , e il bifogno della Mufica , non fecondo 
il fuo talento , ed ingegno ; e eh’ egli ferva , non comandi.

Ciò pollo, non avremo gran difficultà a trarne due conferenze . La 
prima è ; che i Poeti non poffono comporre cofa perfetta in genere di 
Tragedia , teifendo sì fatti Dramm i. La feconda farà : che , quando an'  
che fi componga un perfetto Dramma , ove egli fia cantato in T ea tro , 
come Oggidì fi pratica , non fi otterrà con elfo il fine della Tragedia . 
Parrà la prima confeguenza alquanto dubbiofa ; ma come mai potranno 
i Poeti in tali componimenti ufar le regole dell’ Arte lo ro , e feguir la 
forza del proprio ingegno, s’ eglino fon coilretti a fervire , e ubbidire 
alla Mufica ? Dall’ imperiò di quella fi pongono mille ceppi, ed oftacoli 
alla Poefia. Se il Poeta, per fervire a i M ufici, e a’ Padroni del Teatro 
è sforzato ad introdurre perfonaggi poilicci, e non neceffarj ; s’ egli ha da 
dividere le Scene, e i verfi, come richiedono gli A ttori, non come in­
fogna l’ A rte, e l’ argomento; s’ egli finalmente ha da cangiare, aggiu- 
gnere, e levare i verfi fecondo il talento altrui, come può egli mai ite ­
rare di far cofa perfetta in genere di Tragedia? Ma fi dee ancora aggiu- 
gnere, che la forzata fuggezione della Poefia alla Mufica fa cadere in mol- 
tiifimi ftenti, improprietà , ed inverifimili il povero componimento . Non 
poca parte del Dramma fi occupa dalle Ariette , cioè da parole non ne- 
ceifarie ; altra ne occupano que’ verfi, che per compiacere altrui è foven- 
te coilretto il Poeta ad inneflarvi, e che pure fono fuperflui. Appreifo 
dovendofi molto fludiare la brevità, affinchè non fia nel recitare i Dram­
mi eterna la Mufica , riman poco luogo al Poeta di fpiegare i concetti , 
che fon neceffarj alla Favola . E perciò bifogna affogar le azioni , parlar 
Laconico fmoderatamente , riflringere in poco ciò , che il verifimile vor­
rebbe , che fi diceffe con molte parole ; onde non fi può condurre la Fa­
vola col dovuto decoro , e co’ neceffarj ragionamenti al fine . E' giunto 
infimo a tal fegno il Gufto moderno , che come cofa tediofa non fa foffe- 
rirfi da molti il recitativo, benché in quello , e non nelle Ariette , con- 

a filila r  intrecciatura , la condotta, e 1’ effenza della Favola . Se fi mifura- 
no quelle immaginarie Tragedia colle vere , non v’ ha fra loro fimiglian* 
za veruna , Cercano bensì alcuni di porre qualche rimedio a quella poco 

lode-

„ , cP t nfÌè abbi™ ° belb: ed wnoniófe parole. ) Avrei aggiunto la- ragione ; cioè : Che 
? ..  e 6. 3j e ,Pe,r a Poefia i c° I? e afpro talora, e PauSero, per ingrandire lo itile , o
tutta a <|mO V * 3 u®8ett0 ’ cle f1 fi® tra mano , riefee feomodiftimo per la Mufica , che è 
tutta dolce , intaccata , e calcante dt vezzi. : r ’


